	

	COMUNE DI ROSSANO VENETO
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SERVIZIO COMMERCIO / ATTIVITA’ ECONOMICHE 





DETERMINAZIONE DEI CRITERI PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI DI PUBBLICO ESERCIZIO DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE.

Legge 25 agosto 1991, n. 287

Legge 5 gennaio 1996 n. 25

PREMESSE NORMATIVE

La materia dei Pubblici Esercizi è tuttora disciplinata, a livello statale, dalla Legge 25.08.1991, n. 287.

L’art. 12 della citata Legge prevedeva l’emanazione di un regolamento di esecuzione, Regolamento che a tutt’oggi non è stato ancora emanato.

L’art. 2, L. 5 gennaio 1996, n. 25 così recita:

“fino alla data di entrata in vigore del regolamento di esecuzione della Legge 25 agosto 1991, n. 287, l’autorizzazione di cui ai commi 1 e 4 dell’art. 3 della medesima legge è rilasciata dai Sindaci, previa fissazione da parte degli stessi, su conforme parere delle commissioni previste dall’art. 6 della legge stessa di un parametro numerico”;

Considerato che il Comune di Rossano Veneto ha una popolazione inferiore ai 10.000 abitanti e che pertanto, come precisato dal punto 3 dell’art. 6 della citata legge 287, i parametri numerici sono adottati previo parere obbligatorio e vincolante di apposita Commissione Provinciale;

Vista l’ordinanza n. 29/98 prot. n. 8426 con la quale il Responsabile del Servizio Commercio/Attività Economiche, previo parere conforme della Commissione Provinciale, provvedeva alla suddivisione del territorio comunale in tre zone: ZONA 1 (Centro Storico) ZONA 2 (Nord) ZONA 3 (Sud) nonché alla fissazione dei parametri numerici relativi alle nuove aperture.

Visto altresì che con deliberazione n. 132 del 6.12.2002 venivano aggiornati ed integrati i parametri adottati con l’Ordinanza n. 29/98 a seguito del trasferimento da zona 1 centro a zona 3 sud di un pubblico esercizio tipologia b) e conseguente inserimento in zona 1 centro di una licenza stagionale per la gestione di un chiosco, nota dell’Amministrazione Provinciale prot. n. 5908 del 22.01.03. 

Considerata  la dinamicità del paese in rapporto all’elevato numero di attività produttive, attualmente  tutte le autorizzazioni previste risultano esaurite eccetto per la licenza b) stagionale presso la zona 1 centro, relativa ad un chiosco all’interno del Parco Comunale Sebellin con limitazione stagionale dell’apertura al pubblico che verrà dato in gestione non appena terminati i lavori di costruzione del chiosco.

Con sentenza n. 206 depositata il 26/06/2001 la Corte Costituzionale, anticipando di fatto l’esito della consultazione referendaria, ha sancito l’incompetenza dello Stato in materia di regolamento di esecuzione della legge n. 287/1991 sulla disciplina dei pubblici esercizi, attribuendola alla sfera di attribuzioni regionali.

Il D.P.R. 13/12/1995 recante “Atto di indirizzo e coordinamento alle Regioni per la determinazione del numero di esercizi abilitati alla somministrazione al pubblico di alimenti e bevande”, tra l’atro dispone che:

a) il numero delle autorizzazioni per ciascuno dei vari tipi di esercizi, deve essere tale da permettere ai consumatori di usufruire del servizio con facilità e continuità;

b) il numero delle autorizzazioni deve essere tale da impedire ostacoli alla concorrenza o condizioni di privilegio;

c) l’apertura ed il trasferimento di esercizi destinati ad integrare altre strutture commerciali deve essere facilitata nell’interesse generale.

Negli ultimi tempi sono state emanate alcune normative che, direttamente o indirettamente, hanno disciplinato alcuni aspetti della materia, basti pensare a:

1.) Legge n. 383 del 07/12/2000 – art. 31 - : relativa alla possibilità di autorizzazioni temporanee di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande alle associazioni di promozione sociale;

2.) Legge n. 135 del 29/03/2001: ”Riforma della legislazione nazionale del turismo che detta norme in  materia di somministrazione di alimenti e bevande da parte dei gestori di alberghi”;

3.) D.P.R. n. 235 del 04/04/2001: “Regolamento recante semplificazione del procedimento per il rilascio dell’autorizzazione di alimenti e bevande nei circoli privati”;

4.) D.P.R. n. 311 del 28/05/2001: “Regolamento per la semplificazione dei procedimenti relativi ad autorizzazioni per lo svolgimento di attività disciplinate dal T.U.L.P.S., nonché riconoscimento della qualifica di agente di pubblica sicurezza”;

5.) Risoluzione del Ministero del Commercio prot. n. 504334 del 17/04/2002: “Legge 28/12/2001 n. 448 – Finanziaria 2002 – art. 52 comma 17. Esercizio di attività in sagre, fiere e manifestazioni a carattere religioso, benefico o politico”.

Questi provvedimenti non possono essere dei veri e propri strumenti di programmazione in grado di definire il quadro delle opportunità per le imprese, creando notevoli difficoltà per i Comuni a fronte del mutare delle esigenze della popolazione.

Il perdurare di una anomala incompletezza e di una situazione di stasi nella riforma delle normative che regolano il settore dei pubblici esercizi, induce evidenti squilibri. Si affacciano nuove esigenze di servizio per la popolazione residente e fluttuante in relazione ai mutamenti generali sia dell’economia, sia delle aspettative dei consumatori, nonché in relazione a specifiche trasformazioni degli assetti urbanistici e delle abitudini della popolazione a livello locale. Mancano anche i criteri regionali che dovrebbero dare ai Comuni delle indicazioni per la fissazione di un parametro numerico che assicuri la migliore funzionalità e produttività del servizio da rendere al consumatore ed il più equilibrato rapporto tra gli esercizi e la popolazione residente e fluttuante, tenuto anche conto del reddito di tale popolazione, dei flussi turistici e delle abitudini di consumo extra-domestico.

In sostanza, pur in un quadro così aleatorio come quello fin qui tratteggiato, appare comunque opportuno cercare di ancorare le scelte comunali, per quanto transitorie, a un insieme di analisi e ragionamenti che seguono gli intendimenti programmatori della legge. L’obiettivo che si propone la disciplina dei Pubblici Esercizi di Rossano Veneto è di raggiungere il migliore equilibrio possibile tra le varie esigenze. A tal fine occorre stabilire con rigore i criteri in base ai quali sia possibile  determinare, il più esattamente possibile, il numero di autorizzazioni alla somministrazione rilasciabili; tali criteri dovranno corrispondere con estrema fedeltà alle esigenze dei consumatori e degli operatori.

CRITERI PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI PER SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE PREVISTE DAI PARAMETRI NUMERICI 

Art. 1

Oggetto della normativa

I presenti criteri disciplinano provvisoriamente l’attività di somministrazione di alimenti e bevande nell’ambito del territorio comunale, in attesa del regolamento di esecuzione della Legge n. 287/1991 e delle ulteriori direttive regionali e, ai sensi della Legge n. 25/1996, avranno validità fino all’entrata in vigore del regolamento di esecuzione della Legge n. 287/1991 o di altra fonte normativa regionale in materia.

Art. 2

RICHIESTA DI AUTORIZZAZIONE

La richiesta di autorizzazione di cui all’art. 3 della L. 287/1991, tendente ad ottenere il rilascio di un’autorizzazione prevista nella tabella del nuovo parametro deve essere indirizzata al Sindaco, redatta in foglio bollato e deve contenere tutti gli estremi identificativi del richiedente e la tipologia richiesta. Nel caso di autorizzazioni stagionali deve essere indicato il periodo di apertura.

Alla stessa devono essere allegati i seguenti documenti, a pena di inammissibilità:

1. autocertificazione relativa all’iscrizione nel Registro degli esercenti il commercio, riportante il numero, la data e la C.C.I.A.A. di iscrizione, del titolare della Ditta individuale o del legale rappresentante o del delegato, se società giuridica;

2. l’indicazione della zona commerciale in cui si intende aprire/trasferire/aggiungere una nuova tipologia;

3. in caso di società, copia dell’atto costitutivo e dello statuto o certificazione notarile in originale, da contemplare successivamente con l’atto stesso;

4. in caso di subingresso, copia dell’atto notarile di acquisto/affitto azienda o certificazione notarile in originale, da contemplare successivamente con l’atto stesso;

La domanda va integrata successivamente all’assegnazione provvisoria, con i seguenti documenti:

a) documento che dimostri l’effettiva disponibilità dei locali;

b) certificato di abitabilità o di agibilità dei locali sede dell’esercizio;

c) autorizzazione sanitaria;

d) planimetria dei locali in scala adeguata con indicazione dei locali adibiti alla somministrazione e la relativa superficie in metri quadri, a servizi igienici, a cucina, a ripostiglio, ad uso privato con specificata la superficie destinata alla somministrazione ;

e) comunicazione degli orari e del giorno di chiusura;

f) 1 marca da bollo di €. 11,00;

g) autocertificazione attestante che i locali sono conformi ai requisiti di sorvegliabilità stabiliti con Decreto del Ministero degli Interni;

h) autocertificazione relativa al numero e tipo di giochi leciti, qualora presenti nel P.E. completa della denuncia di inizio attività e del nulla osta e degli altri documenti richiesti dalle norme in materia.

Qualora il titolare dell’autorizzazione non sovrintenda personalmente all’esercizio, è tenuto a dare comunicazione al Sindaco della persona alla quale ha affidato la direzione, con le generalità complete della stessa.

La mancata o irregolare presentazione dei documenti indicati ai punti n. 1 - 4 comporta l’automatica esclusione dalla gara per l’assegnazione della licenza. 

Art. 3

CRITERI DI PRIORITA’  PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI

Le richieste di autorizzazione pervenute nei termini verranno protocollate al Protocollo municipale ed esaminate nel seguente ordine:

1. Richiesta di aggiunta di altra tipologia in esercizio già esistente. In caso di istanza per l’aggiunta di  una tipologia A ad una B, hanno la priorità le domande relative a:

· esercizi già muniti di apposito ambiente cucina e di deposito per la conservazione degli alimenti, comprovato da apposita planimetria;

· preferenza a quegli esercizi che hanno maggior capienza di posti a sedere, comprovata da apposita planimetria;

2. Richiesta di trasferimento tra zone diverse di esercizio già esistente;

3. Richiesta di nuova autorizzazione;

Nell’ambito di ciascuna categoria di cui sopra, costituisce priorità la migliore soluzione sotto il profilo della viabilità e la disponibilità effettiva di parcheggi a servizio dell’esercizio in numero di posti auto e la presentazione di un progetto dell’arredo dell’esercizio che qualifichi il locale in senso estetico. 

A parità di ogni altra condizione, si procederà al loro esame, suddividendole per categoria, in base all’ordine di protocollazione.

La graduatoria, approvata dal Dirigente, avrà validità solo per quella assegnazione in ragione delle domande regolari e fino a concorrenza dei posti disponibili e verrà pubblicata all’Albo Pretorio.

Il mancato deposito della documentazione indicata nei punti da a) a i) del precedente art. 1 e richiesta dall’Ufficio nel termine di 60 giorni dalla data di comunicazione dell’accoglimento della domanda comporta l’automatica decadenza dall’assegnazione della nuova disponibilità e l’archiviazione della pratica.

Solo in funzione di assicurare un servizio di somministrazione completo, a fronte di mutate abitudini alimentari, e in ragione dell’imminente approvazione della normativa regionale in materia, le autorizzazioni che saranno assegnate in virtù del presente piano, ad esercizio esistente, in aggiunta ad altra tipologia di somministrazione, non potranno essere alienate separatamente.

Per chi intende presentare domanda di autorizzazione in aggiunta di altra ed opera in affitto di azienda, la domanda va presentata dal titolare concedente l’affitto dell’azienda e la nuova autorizzazione, al termine dell’affitto stesso, ritornerà al concedente, a meno che non sia accompagnata da espresso consenso del medesimo a che sia rilasciata in proprio all’affittuario. In tale secondo caso, verrà considerata come autorizzazione non in aggiunta di altra tipologia. 

Art. 4

MODALITA’ DI ASSEGNAZIONE DELLE AUTORIZZAZIONI

La disponibilità di nuove autorizzazioni, nonché di quelle resesi utilizzabili nei parametri per effetto di cessazione di attività con restituzione dell’autorizzazione, provvedimenti di decadenza, revoca o per rinuncia, verrà resa nota al pubblico mediante affissione di apposito avviso all’Albo Pretorio, e alle Associazioni di categoria con periodicità annuale. Qualora a detta scadenza non vi sia disponibilità di nuove licenze, non sarà pubblicato l’avviso.

Il termine per la presentazione delle domande sarà fissato in 15 giorni, a decorrere dal quindicesimo giorno dalla data di pubblicazione del bando all’Albo Pretorio e successivamente fino alla concorrenza del parametro.

Le nuove autorizzazioni disponibili saranno assegnate dal Dirigente Responsabile Ufficio Commercio secondo le priorità indicate dall’art. 2.

Le domande presentate ed esaminate precedentemente l’approvazione del nuovo parametro non concorrono a partecipare all’assegnazione del parametro, gli interessati dovranno perciò ripresentare la domanda a decorrere dal quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione del bando all’albo Pretorio.

Art. 5

VALIDITA’ TEMPORALE DELL’AUTORIZZAZIONE

L’autorizzazione ha validità fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello del rilascio, è automaticamente rinnovata se non vi sono motivi ostativi e si riferisce esclusivamente ai locali in essa indicati.

Art. 6

TRASFERIMENTO DEGLI ESERCIZI

Il trasferimento di un esercizio che non implichi cambiamento di zona è subordinato soltanto alla comunicazione al Sindaco, che deve essere fatta, per scritto, entro 30 giorni dalla data in cui è avvenuto ed è subordinato all’accertamento del possesso dei requisiti urbanistico-igienico-sanitario e della sorvegliabilità del nuovo locale.

Sono consentiti i trasferimenti nell’ambito del territorio comunale tra zone commerciali diverse previa autorizzazione a condizione che gli esercizi da trasferire siano gestiti da almeno tre anni e solo previo accertamento dell’esistenza di disponibilità di nuove aperture, fermo restando l’accertamento dei requisiti urbanistico-igienico-sanitario e della sorvegliabilità del nuovo locale.

Art. 7

AMBITO DI APPLICAZIONE DELL’ART. 3, COMMA 6° LETTERA D) L. 287/91

Il limite numerico alle autorizzazioni non si applica all’attività di somministrazione di alimenti e bevande svolta congiuntamente all’attività di intrattenimento e di svago allorché quest’ultima sia prevalente rispetto alla prima (tipologia “C”).

L’attività di intrattenimento e di svago si intende prevalente nei casi in cui la superficie utilizzata per il suo svolgimento sia almeno il 70% della superficie totale, data dalla somma delle superfici destinate ai due tipi di attività.

Art. 8

AUTORIZZAZIONI STAGIONALI
Su richiesta dell’interessato le nuove autorizzazioni possono essere rilasciate anche in forma stagionale.

Per stagionale si intende un periodo di tempo, anche frazionato, non inferiore a 60 giorni e non superiore a 180 giorni annui.

Il periodo di tempo può riguardare lo stesso anno solare o può comprendere anche parte dell’anno successivo a quello in cui ha inizio.

L’attività stagionale si effettua in locali ubicati su suolo pubblico o su aree private aperte al pubblico, che rispettino la normativa urbanistica, edilizia, igienico-sanitaria e concernente la sorvegliabilità dei locali.

Le autorizzazioni stagionali per l’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande sono rilasciate nei limiti della disponibilità numerica e verranno valutate in applicazione dell’art. 3 e successivi.

Art. 9

AUTORIZZAZIONI TEMPORANEE

In occasione di fiere, feste, mercati o di altre riunioni straordinarie di persone, il Dirigente può concedere autorizzazioni temporanee alla somministrazione di alimenti e bevande in deroga ai criteri e parametri stabiliti dalla Commissione Provinciale. Esse sono valide soltanto per il periodo di svolgimento delle predette manifestazioni e per i luoghi cui si riferiscono. Le stesse sono rilasciate a soggetti iscritti al R.E.C. per la somministrazione di alimenti e bevande, eccetto che per sagre e manifestazioni a carattere religioso, benefico o politico.

Art. 10

SUBINGRESSO
Agli effetti dell’art. 7 della Legge n. 287/91, il subentrante già iscritto nel registro esercenti il commercio alla data dell’atto di trasferimento dell’esercizio o, nel caso di subingresso per causa di morte, alla data di acquisto del titolo, può iniziare l’attività solo dopo aver chiesto l’autorizzazione al Comune. 

Qualora dalla data predetta non inizi l’attività entro il termine di 180 giorni (art. 4, comma 1 L. 287/91) , salvo proroga in caso di comprovata necessità, decade dal diritto di esercitare l’attività del dante causa.

Il subentrante per causa di morte non iscritto nel registro alla data di acquisto del titolo, può iniziare l’attività solo dopo aver chiesto l’iscrizione nel registro e l’autorizzazione. Qualora non ottenga l’autorizzazione entro un anno dalla data predetta decade dal diritto di esercitare l’attività del dante causa. Tale termine di un anno è prorogato dal Dirigente quando il ritardo non risulti imputabile all’interessato. Se decade il diritto di esercitare l’attività l’autorizzazione torna in disponibilità dell’Amministrazione.

Il subentrante per causa di morte, anche se non iscritto nel registro, ha comunque facoltà di continuare a titolo provvisorio l’attività del dante causa per non più di sei mesi dalla data di acquisto del titolo, fermo restando il disposto dei commi precedenti.

Il subentrante per atto tra vivi non iscritto nel registro alla data dell’atto di trasferimento dell’esercizio può iniziare l’attività solo dopo aver ottenuto l’iscrizione nel registro e chiesto l’autorizzazione. Qualora non ottenga l’iscrizione entro un anno dalla data predetta, decade dal diritto di esercitare l’attività del dante causa. Decade da tale diritto anche nel caso in cui non inizi l’attività, salvo proroga per comprovati motivi, entro i termini dell’art. 4, comma 1, della L. 287/91, decorrenti dalla data dell’iscrizione.

Nei casi in cui sia avvenuto il trasferimento della gestione di un esercizio, l’autorizzazione rilasciata al subentrante è valida fino alla data in cui ha termine la gestione. Alla cessazione della medesima, è sostituita da una nuova autorizzazione intestata al titolare dell’esercizio, su richiesta del medesimo. Qualora questi non chieda l’autorizzazione e non inizi l’attività nel termine di 180 giorni (art. 4, comma 1 della L. 287/91), decorrenti dalla data di cessazione della gestione, decade dal diritto di esercitare l’attività.

Art. 11

MODIFICAZIONI STRUTTURALI
Le modifiche strutturali (ampliamenti, riduzioni di superficie, variazioni degli accessi al locale, ecc) che non costituiscono trasferimento dell’esercizio devono essere comunicate al  Responsabile Servizio Commercio e Attività Commerciali, almeno trenta giorni prima della loro attuazione, allegando una planimetria nella quale siano evidenziati lo stato di fatto dell’esercizio, nonché le variazioni che si intendono apportare allo stesso.

L’attivazione dell’esercizio è condizionata all’agibilità dei locali, all’autorizzazione sanitaria, alla sorvegliabilità dei locali ai sensi del D.M. n. 564/1992.

Art. 12

TIPOLOGIA “B” DELLE ATTIVITA’  DI  SOMMINISTRAZIONE

La tipologia “B” dei pubblici esercizi di somministrazione, come previsto dall’art. 5, comma 1^ lettera b), della Legge n. 287/1991, comprende gli esercizi per la somministrazione di bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, nonché di latte, di dolciumi, compresi i generi di pasticceria e gelateria e di prodotti di gastronomia (bar, caffè, gelaterie, pasticcerie ed esercizi similari).

Per “prodotti di gastronomia” somministrabili da parte degli esercizi muniti di tipologia “B” , si intendono: panini imbottiti, tramezzini, pizzette, sandwiches, tartine, toast e prodotti similari. I medesimi esercizi di tipologia “B” possono, altresì, purchè muniti di apposita autorizzazione sanitaria effettuare il riscaldamento di piatti unici preconfezionati e surgelati che non richiedono manipolazione da parte del gestore.  

Art. 13

AUTORIZZAZIONI PER TIPOLOGIA “B” IN IMPIANTI STRADALI DI DISTRIBUZIONE DI CARBURANTI

Ai  sensi dell’art. 23 della Deliberazione di Giunta Regionale n. 3 del 18.02.1998 e dell’analoga disposizione della Deliberazione di Giunta Regionale n. 4433 del 7.12.1999, il Dirigente delle Attività economiche può, in deroga alle disponibilità numeriche dei presenti criteri, autorizzare attività di somministrazione di tipologia “B” negli impianti stradali di distribuzione carburanti che presentino i requisiti (caratteristiche, superficie massima per la somministrazione, area libera a parcheggi) previsti nelle norme citate.

Dette autorizzazioni non possono essere trasferite in altra sede, tranne nel caso di trasferimento dell’impianto carburanti. In tal caso dovranno comunque essere osservati i requisiti dell’art. 23 citato.

Art. 14

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Per quanto non previsto espressamente dai presenti criteri, si rimanda alle disposizioni del T.U.L.P.S. per le parti tuttora vigenti, della Legge 287/91 e di ogni altra norma in materia di somministrazione.

Dalla data di esecutività del presente provvedimento, le autorizzazioni che per qualsiasi motivo si rendessero disponibili saranno assegnate con le modalità di ci agli art. 2 e 3.
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